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Gabriele Buia nuovo presidente dell'Ance: i 
costruttori ora guardano alle alleanze 
Mauro Salerno  

Nominato ieri dopo la scomparsa di Claudio De Albertis. Ricopriva già il ruolo di 
vicepresidente vicario dell'associazione  

 

Sarà Gabriele Buia a guidare l'associazione nazionale costruttori (Ance), dopo la scomparsa di Claudio 
De Albertis, avvenuta lo scorso 2 dicembre. Lo ha deciso ieri l'assemblea dei costruttori, optando per una 
nomina in sostanziale continuità con il percorso seguito finora da De Albertis, che aveva molto puntato 
sullo sforzo di innovazione richiesto alle imprese (ma non solo) in una fase molto difficile di mercato.  

Titolare della Buia Nereo, impresa di costruzioni di Parma e azienda di famiglia creata agli inizi degli 
anni Sessanta, Buia ricopriva già la carica di vicepresidente vicario dell'Ance, con delega ai rapporti 
sindacali. Ruolo ottenuto al termine di una lunga carriera associativa che lo ha portato a ricoprire diversi 
incarichi, prima a livello provinciale e regionale in Emilia Romagna, e poi in Ance nazionale. 

Negli ultimi mesi Buia è stato tra i promotori del tavolo unitario della filiera delle costruzioni, che ha 
condotto alla presentazione di una piattaforma condivisa con altri settori economici coinvolti nel mondo 
delle costruzioni (dagli artigiani alle società di ingegneria) in vista delle correzioni da apportare al nuovo 
codice degli appalti in vigore da aprile. Un'esperienza che probabilmente non rimarrà isolata nel mandato 
del nuovo presidente. Come si sottolinea anche nella nota dell'associazione che ha annunciato la nomina. 
«La necessità di sostenere le imprese e di aiutarle a vincere le nuove sfide che il mercato e le grandi 
trasformazioni economiche in corso impongono - si legge - è al centro del mandato di Buia che punta a 
un'associazione forte in grado di fare squadra e di attivare sinergie con le altre realtà imprenditoriali, 
professionali e produttive».  

  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-02/addio-presidente-ance-claudio-de-albertis-173647.php?uuid=ADfz0M6B
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-12-02/addio-presidente-ance-claudio-de-albertis-173647.php?uuid=ADfz0M6B
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Difesa del suolo, approvato l'indice di riparto dei 
fondi: Lombardia in testa 
Giuseppe Latour  

L'Unità di missione Italia Sicura ha appena chiuso il percorso di un Dpcm che fissa gli 
indicatori di rischio dei diversi territori  

Lombardia in testa alla classifica del riparto dei fondi per il dissesto idrogeologico. Seguita da Emilia Romagna, 
Toscana, Sicilia e Piemonte. Con un peso complessivo del 60% circa per il Centro Nord, contro un 40% del 
Mezzogiorno. L'Unità di missione Italia Sicura ha appena chiuso il percorso di un Dpcm che fissa gli indicatori di 
rischio dei diversi territori. Può sembrare un dato solo tecnico, ma avrà una grande importanza per i finanziamenti 
futuri.  

Tramite le percentuali indicate dal provvedimento, infatti, sarà individuato nei prossimi anni il riparto di tutte le 
risorse per la messa in sicurezza del territorio. A partire da quelle del fondo progettazione, ormai prossimo al via 
libera finale. 

 Il Dpcm che contiene gli indicatori, per la precisione, è stato appena firmato. Mauro Grassi, responsabile tecnico 
dell'Unità di missione spiega qual è la filosofia che sta dietro il provvedimento: «L'idea di questo lavoro è nata 
discutendo la possibilità di distribuire le risorse sulla base di indicatori quantitativi oggettivi, scientificamente 
fondati, senza più fare riferimento a elementi basati sulla congiuntura politica». Il tema è quello della ripartizione 
dei fondi tra le Regioni. In pratica, si fissano dei paletti per indicare a monte quali sono le aree a maggiore rischio 
che, quindi, necessitano più risorse.  

«Il nostro obiettivo era elaborare un indicatore specifico per il dissesto idrogeologico, per questo ci siamo messi al 
lavoro con Ispra». Nella sostanza, sono state elaborate delle tabelle che valutano anzitutto due elementi: l'area delle 
Regioni e la popolazione residente. Ai due fattori, però, non viene dato lo stesso peso. «Visto che parliamo di 
investimenti sul territorio, più che la popolazione conta per l'appunto il territorio». Quindi, l'estensione in 
chilometri quadrati pesa per il 70% mentre il numero di persone residenti pesa per il 30%.  

Per dare una definizione maggiore a questi parametri, che da soli non bastano, sono stati poi calcolati una serie di 
indicatori di rischio, sulla base dei dati di Ispra: riguardano frane, alluvioni, erosione costiera e valanghe. Tutti 
questi elementi sono stati misurati considerando i danni che possono essere portati alla popolazione residente e ai 
diversi siti presenti nelle Regioni. Da tutti questi numeri viene fuori un parametro unico, che misura il grado di 
rischiosità delle diverse zone. Tenendo presente che «abbiamo corretto l'indicatore per tutelare le Regioni più 
piccole, che altrimenti sarebbero state penalizzate" e che tutti questi numeri sono stati approvati dalle Regioni». 

Viene, così, fuori una classifica del rischio. Il più alto lo ritroviamo in Lombardia, che ottiene un indice di rischio 
del 9,5%, il più elevato in assoluto. Al secondo posto c'è l'Emilia Romagna, con un indice del 7,8%. Più indietro la 
Toscana, con il 7,7%, e Sicilia e Piemonte con il 7,6%. Intorno a quota 6% ci sono diverse aree: Puglia, Campania, 
Lazio, Veneto. In generale, comunque, l'indice attribuisce più quote alle Regioni del Nord che, complessivamente, 
viaggiano circa intorno al 60%. Anche se c'è da considerare che questo riparto non potrà superare la divisione degli 
Fsc, solitamente attribuiti al dissesto: in quel caso c'è una rigida divisione che dà al Mezzogiorno almeno l'80% dei 
fondi.  

Altro punto importante dell'indice è che andrà aggiornato annualmente. «Più fai operazioni di investimento che 
diminuiscono il rischio e più dovrebbe diminuire l'indicatore – dice ancora Grassi -. Questo in automatico dà la 
possibilità di togliere un po' di risorse dalle Regioni meno rischiose per concentrarle su altre aree». Il primo 
impiego di queste percentuali non è lontano. «Gli elenchi del fondo per la progettazione saranno composti sulla 
base di questo nuovo indicatore». La lista di opere è a un passo dalla chiusura. Per il via libera finale mancano solo 
alcuni passaggi formali ma, a questo punto, è questione di poco.  
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Norme tecniche per le costruzioni, «salvi» 
cantieri in corso e progetti già affidati 
Giuseppe Latour  

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici porta ancora limature al provvedimento: 
paletti più precisi per l'entrata in vigore delle nuove regole  

Paletti più precisi per l'applicazione delle nuove Ntc. Mentre i tempi per approvare l'aggiornamento delle 
Norme tecniche per le costruzioni continuano ad allungarsi (la riunione della Conferenza unificata che 
avrebbero dovuto licenziare il testo era programmata per oggi, ma è stata cancellata), il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici porta ancora limature al provvedimento. E, stavolta, in raccordo con quanto 
stabilito dal Codice appalti, fissa in maniera più chiara i paletti per l'entrata in vigore delle nuove norme. 
Stabilendo un periodo di cinque anni entro il quale tutte le gare affidate, per applicare le vecchie regole, 
dovranno essere chiuse. Altrimenti, si ricadrà nel nuovo regime. Fanno eccezione le opere private: per 
loro fa fede la data di deposito del progetto e non ci sono termini per chiudere i cantieri. 
Le modifiche sono arrivate nella riunione del 7 dicembre scorso, che si è tenuta presso il Consiglio 
superiore dei lavori pubblici. In quella sede è stato riesaminato l'articolo 2, che riguarda l'ambito di 
applicazione e le disposizioni transitorie del testo. La decisione dell'organo tecnico del ministero delle 
Infrastrutture, in sostanza, è stata di rivedere le regole di ingaggio per l'attivazione delle nuove norme, 
chiarendole meglio. 
Nel testo è stato, anzitutto, inserito un riferimento al Codice appalti, il Dlgs n. 50/2016, entrato in vigore 
ad aprile. In raccordo con quelle norme, si possono applicare le regole vecchie in tre casi: per le opere 
pubbliche o di pubblica utilità in corso di esecuzione, per i contratti pubblici di lavori già affidati, nonché 
per i progetti definitivi o esecutivi già affidati prima della data di entrata in vigore delle Norme tecniche 
per le costruzioni. Quindi, fino all'entrata in vigore dell'aggiornamento «si possono continuare ad 
applicare le previgenti norme tecniche per le costruzioni» ai cantieri già aperti, ai lavori e ai progetti già 
affidati. Questo regime speciale è valido «fino all'ultimazione dei lavori ed al collaudo statico degli 
stessi».  
 
Un'attenzione particolare andrà dedicata «alla seconda e alla terza fattispecie»: i lavori e i progetti già 
affidati. In questi casi, la facoltà di utilizzare le vecchie norme serve ad evitare di buttare nel cestino 
elaborati già completati. Questa possibilità, però, non è un via libera a tempo indeterminato. Per evitare 
che da questo regime speciale nascano abusi, il nuovo articolo 2 individua un arco temporale di cinque 
anni dalla data di entrata in vigore dell'aggiornamento, entro il quale i cantieri andranno chiusi e le opere 
collaudate. Con una precisazione ulteriore, valida solo per le progettazioni (definitive ed esecutive) già 
affidate: «Detta facoltà è esercitabile solo nel caso di progetti redatti secondo le norme tecniche di cui al 
decreto ministeriale 14 gennaio 2008». Non si potrà fare ricorso a norme precedenti.  
L'articolo 2, però, prevede anche un'appendice per le opere private. Quelle «le cui opere strutturali siano 
in corso di esecuzione o per le quali sia già stato depositato il progetto esecutivo, ai sensi delle vigenti 
disposizioni, presso i competenti uffici prima della data di entrata in vigore delle Norme tecniche per le 
costruzioni» potranno continuare ad applicare le Norme tecniche previgenti fino alla fine dei lavori e al 
collaudo statico. In questi casi, quindi, vale il deposito del progetto esecutivo e non c'è un limite 
temporale massimo entro il quale completare le opere. 

 


